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Ano fraudi infortuni, «ll'invijta , 
cM , o/ì al/acenfura fogliano fin r fo- 
tetttl'opert A't*f‘g»* le più magnifi- 
che , e le Più fubb’imi A? letterati no- 
rulli* rie ■vivono ni Moti ih , non per 
„1, ré eoi fa fe non ptrfei+arein fe fiaf- 
R fthJmiti ,T maptifietn-iin -, end* 
,,iu loro contemplaiiout tirano In fin 
<tt critica io' fagli , < '/ pi" 
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motti, li frej tot e r, megli pc «™ 

5. GENNARO , nLm 

io elevato ntgerno A* nofiri pomi J 

/«-■.»« nJalir, famiglia , pnì 

ina fimi! Aiffawentura ■.qumAak* uopo Ann alto fa 

Inaiar tZ da! li **" o co» X 

^iìJtuneimo Ai V. E. , e* «** 

chiarina de! [angue nemmeno e che per 1 aitei* ile 
inaino , AelC* homi , « M valore , all uno , nJ -t// «/ 
...•„ n fileno Ai giovare , ponte compiere, eJeJAttfart . J> 
t,,,- w avventura fife Ai altro genio , Capre • ben , ori- 
corA%iie?he tracie l'anta angine ,la ceppo ™g* ìe ' 
jfnliprt om.fi» Ai porpore , Aeìfomm, «funfiratem 

{, 2 , e fuori A' alti Coma A'armt ,« 

Ah monti, e Ael mare ; fot *•/..«. 

Ailetto, non v è peri Aibijom;, poiché ferbanAo in petto 
cuòre pohiliffimo il pi Abietto dall* vofiragloria non pi 
nella granfa Ae/l'aéfffih Cafato, ere Atta, a AagUAvt, 
ma nella dovi 2 a del** virtù , Aàvoi 
n enie rttkontt* ; a qual ometto tia fi tuvm i e le licerne 

VJE£ fot unii ,[» Aulii’ biffi*’’ *? h ut0 , 

\e itvojiro CW' {W * 1**' » 
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Cfft, // Hatflr,», di (o/oro, che fanno , ttenequafia mira- 
cola , che fafia cadere ne' giovani . Alerò piacere non ave- 
te -, ne più grato efisercizio , ne più grato offertiti o , ne 
più frequente , che nobilitarvi igea fieri Colle notizie pel- 
legrine di più r ipofa erudizione ; a tal fine amate , ed a- 
vete in pregio la frequente conver fazione di uomini di 
buon co fiume , di beton talento , e delle virtù , e delle 
virtuoje cofe amati tifimi . Che maraviglia poi è ,fe tan- 
to larga co' /uni tefori a voi fi dimoftrala fapienzfl ; che 
non contenta-ì'e ferie Mecenate , con proteggevi fav j: 
mi Ita lecito così dire, la venerate da Madre , e l'amate 
da Figlia , avendola Jempre nella cima de'voftri pruden- 
ti penfieri , ed accogliendolainfeno de'vofiri folfitciti a- 
mori. 

A voi dunque, t) nobile Orazione confi trare dove a j e 
come aUn vejìragtan mente confacceveìe : e come degnu 
ifefere adorna della nobiltà del vojlro nome ; e perché 
mi preferita oecafione di' inchinarmi al vofiro gran meri- 
to , avvezzo a gradire ogni picciola attenzione -, e glori- 
armi , per ejfer Jempre , quale inalterabilmente mi dio. 
Chiare 

Di V. E. 

Napoli ,14* Marzo mgi 


Umili fi. , e D/ a/et i/t. Straniere 

Czuio-MÌ'U de J< 4 * 
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E Sce alta luce la dorrà , cloquentffflmaoratìpn pane^ncam 
onore dclliovicro nu tire di noli. a Tanta OhlM- 

NARO comporta dai P M.chelangeio da Reggio di Lombar- 
dia Cappticc no , e dal medefimo nella (ecoi.da I>;men:ca a* 
Qtuj clima recitata con tanto uni vei LI gradimento deda pu 
ItLica nobiltà e di tutti i letterati di quella chianllinia wctio- 
p di, celebri in qualunque genere di p ù rara icttcìatina ereci» 
c lat ma : iegnalan in ogn tOita di faenze le p<u gw v * ; 
fettiirmi nella più dati- crtica , divifa pi opta dum**** 
iiUicn. a. cfbma:i appretto le nazioni tutte ; ,n £, ' c 7 
& rimatone neutre P ù , v.w «1/ 
alraincmcnt* l'immagin imprella , han diliderato pur tri ppo , 
e tempre di averne il ùnfibit piacere di vederla donate alle 
fiampe , per lo vantaggio della Repubblica delle lettere. Io 
per avere la gloriola torte d incontrare il giullo colloro difide, 
rio, mi tono argomentato cola canditila ad efTo loro certamen- . 
te late , il procediate p:, mcrao di mie p.eghiere eoi valentil- 
lin.o l’adre , che del nubil luti patto qua le ue facefle 1 im P r J[" 
fionc: all nehc i nobili tutti, e i Icemnati moltiflim; uomini deli 
inclita Città nuftra con lo Xgu.„ delle lublimi lor menti ri- 
ve 2 eendoto, ed ifcorgcndoue le a, e belle/re, dar le poter- 

le, o u mentala laude , pei pai c ài mondo la venerarion 
lomma , che latino del bravo Ac.u.eje la dima infinita ( cne 
non e per avventura bgg'cr pi iegio ) ; donde fi mollerò a loi- 
fnre il grave travaglio , qua.e 11 rigido verno . e ‘ incoi tante 
It.ufiun piovola appoitar mole» corpi umani; pei udirlo ogmd- 
tii nei coito qun . Minale ragionar con manici a aliai lubnme» 
menla , ed appoiio.ico de punti i meno ventiliti , e lorle i piu, 
ardili , ebe app -itcug no a'cnftiam collumi , p r via de lenu- 
treiiti da.p.u p. olendo icno della graviti , e magninceiiii i 
• delle divine UritcUrc eitiani i c con una Itale robulla , e pc^e- 
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nfa, che partecipando nel tempo delti dell’attica dilicatetTJ ; • 
e dell - ebraica ve ruffa , tanto fermine a' Padri : puà 
fancanunte di fi , ne ho dubbio affermarlo , non efser 
fecondo tra £li ope-ai della vigna de! Signore , cui t 
confid co il mimdero della divina parola Imperocché (uo fi ile 
è elevato infieme e naturajerfuc periodi fono correnti infieme e 
fodenuce : ritorce i fuoi pende. i con modo netto, facile , ed 
arre adevole : fogge la c; pia di queMc antitefi , di quelle aliu- 
fioni , di quelle altre dilicatczze di difeorfo , le quali Io rendo- 
no effemin ro , aniiccbè làgro : tifa fovenre , c a tempi dialo- 
ghi ne la ftefta or azione , cola nel ve’ o fc non femp e lodevole 
ne! genere demoftrativo , laudevoliflima però dove trattai» di 
perluadcre a federi la riforma del viver guado, e corrotto; e con 
ragione: perciocché fe riformanfi i guadi , e corrotti coltami 
dalla pratica orazione , o fia predica : e fe rendefi a maraviglia 
P'attica l’ora rione co'dialogh i : chi porrà al niego I ufo di que- 
lli ne fagri quarefimali diTcorfi! A me fembra , che quella lode, 
diede Svida partitamenre ad Apolinare.a S Bufino, ed a S.'! re- 
ttori o di Nanziantro ; tutta ad un ora infieme alle codui r.ppo- 
ftoliche fatiche dare fi pofea Ogn - uno di quedi tre era nel àio 
genere eccellente : Apollinare , ei dice , grande nello fole piu 
pr op io per lo cimp iiiimento SBafilio grande nelle dilv più 
conficcevole alle funzioni pubbliche: il Nanranreno gran- 
de nello d le per la fua elevazione Io non fò difame , fi- qua- 
di tre pregi fi litrovino a capello nelPoritorie fatiche dell ac- 
corto Pad-e ; giudice ne fia chi 1 ha udito , il quale , come del 
vero non finto amatore dira rancofto , che in else non ha fapu- 
to non che l’emulatrice , maligni invidia ritrovale per avven- 
tura che biafimare: ma I .onore degli appaffionicitchc fono i 
favi ) colà più da d fperare S: pofera fuo Itile fia mifurato ne’ 
membri , nelle definenze , e nelle parole : le fia piacevole agli 
orecchi : fé fia fui dottrina profonda.cadigaca , e chiara, ciafeo- 
no lo può ifeorgere dalla prefente orazione 

In queda ogn uno di leggieri può divifare la feliciti dell* 
ingegno ,lce!to negli argomenti .fplendido nelle fintali- , ge- 
nerolo ne' fentimcnti , fubhmc nel fraleggiare , m gn fico nell* 
immaginative , e àmpie iguale a fe mai (imo ; p,,6 ammirare 
l'ampiezza della dottrini , il cand ire de Ilo Itile , e moltoppiù 
del codume del dotto Autore , quale la fama per tuct o grido I- 
lorc può infine argomentarli in lu i cuore , che quanto diceli 
dcll'incomp rabil uomo, nel quale l'A ri (rimo ha adunati tut- 
ti quanti i Iplendidi fregi di fantiti di vita , c di eccellenza di 
dottrina , non é efagerazione : ma il fuo merito è infinitamente 
più di ciò , che io ho detto, c fepelfi dire io , portato dal ge- 
mo , e non da forza di talento , eh' in me nou i , ,a metterlo io 
.qualche veduta. 
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Osnl; fimo le àrìgen*. e qifcnre, uf-r pfgowmo d, ah 
Si elegante difco fo : rmlcircbbe foverchio, e ianevde additar- 
le a uomini adiriti nell a re. Non vog'io trattenermi nell'nf- 
fervaiwa de'precerti con mi , ina non debbo tri'afciar d'av- 
vertire . che ncH'efarw panegirico lavvedu-ffim j Ancore per 
via della naturale , ben regolata fitnaaione dalie cofe in que’ 
tiflefli , che ail'inrenr» con m'gtàor uopo conducono: per dira- 
da dì rivacirà . ed tfllcacia di nobili ipreffloni , che alle colè 
motocontrTnalcoBO , ed adone , e con una diTpofiaion di voci 
jvoporaionate all' immagini , m lui delle , e confcccevbli , vi 
d'accordo coll incompatabil maeiiro dell'arte di ben parlare , 
e col piu riputato Oratore del fecol noftroFrare Bernard# Ma- 
ria Giacchi Cappuccino , di cui Copra I Italia , e l' Europa rutta 
ne va faitofi , ed oitremifura altera la fiorita piaggia del ritto* 
maconoltro Sebeto : il qual Padre è d'awifo . che tutto il for- 
te delleloquenaa non tanto confida nel dire il vero, che rif- 
guarda la mente , e la ragione quanto nel dirlo con belle za* > 
che appartiene all'animo , ed al (enfi» conciofiacchi come non 
v' Ka obieto , di cui m-glto fi compiaccia 1* anima , quanto 
d i quello , che a Iti fi prelenta per via degl; occhi ", coti quan- 
do le cole fono dette per modo, che s’aceo7lino a fare quello,cae 
fcrebbono fe fiiffer vedute , grandiffimo all’ora vengono a ca- 
gionar' il diletto. . . .. . 

Godi addunque d'un parto di sifiiblimh ingegno , • fpera 
vederne per tuoprofitto degli altri , 

animi un fortiffimoftimolo all amore tfclimowvre imprere, per 
l'acqnifto, edella virtù ,e#Wta gloria,' lavale « di quella d 
dolce frutto ■ Stafano. 
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Et ecce Fox de nul e. Mattiti c. 17. 

l'avvenimento più Unno, e inafpettv 
1 to, che, tra’l gruppo delle maraviglie, 
e tutte nuove , e pellegrine accadute 
sù gli alti gioghi del Tabor , riempie 
d’un terror grande il cuore de’tre ben* 
amati Difcepoli , fu fuor di dubbio , 
l’improvifo dar fuori una voce in tuo- 
nodi maellà , e di comando , e ufeir 
dal centro di fplendentiiUnu nube, (a) fotto la fpecie di 
cui ( cornali nel Giordano fotto figura di bianc^ co- 
lomba) prefente (lava del divino Spirito l’alta viride . 
Al rimbombo di quella fonora voce,aue’cuori per altro 
generofi , e colla nti , che con immobile imperturbato 
sguardo videro b riilare fu’l divin volto del Redentore l 
più bei raggi di gloria , efeorrer videro fu per le vetli- 
mentadeilo trasfigurato Melila colette Ineffabll cando- 
re : q ue’medefìmi , chemirarono intrepidi tornnredall’ 
altro mondo , dal Limbo, cioè, e dal Cielo nn Mose, ed 
un’Elia , ed afcoltarono attenti l’alto progetto , che 
da’trearavi Afifcflbri li ventilava,^) perfare che a vi- 
cenda lì deflero tellimonianza e I.egge , e Profezie , e 
Vangelo : que’cuori ftefli , mirabil cofa ? all'u.iir poi la 
gran voce , perduto il coraggio , ed abbattuti dallo 
(pavento , cadero a terra , e cadero. fui propio volto , 
che, come notb S. Remigio, (c) è l’ufo ordinario de! ca- 
dere de’Santi , &• audientes Dici futi cecidertmt in fa* 
cie>n fu a ni , <j- timuirnnt valile : e cib , per mio avvifo, 
perchè una voce , che formili non da umana lingua, 
ma da un’infolico,e non naturale linimento , porta ne- 
ceffariamente in chi i’afcolta reverenza , e terrore , non 

A 4 po- 

ta) Nec frufrù Spiritai 5 .he in Incida nube, itile oppa* 
ruit in Colnmba. Bedù apitd D. Thom. in Cai. aur. 
in Mare.r.q. 

fb) S. Augii fi. T ra 8 . 1 7 Jn Johan.poJt init. 

(c) Sanili in faciem cadere die untar, impii veri rttrtr* 
Jum.S. RpmigjliJ. 


potendo non effer quella una Voce mirabilmente fo-' 
fiora, e formidabile , perchè fovrana deipari, emi- 
flerioia i idioqui , foggiugne 11 Dottor mnffimo, (a) 
iAetqut Difcipuli favori terrentur , quia vsctm audii* 
raut.Xn una non punto dilfimile congiuntura mi truo- 
vo io,nobiliffimi ed eruditiflìmi afcoltatori,al fol riflet- 
tere fulla gran voce,clie tratto tratto fi fa fentire in que- 
llo voftro magnifico augnilo Tempio: Voce , che più di 
quanto vi è d’ammirabile in quella pel mondo tutto ri- 
nomata chiariflìmaMetropoii fia di {acro, Ila di profano, 
in me rifveglia con affetti divoti uno ftordimento ben 
'olile ì in guifa che febbene per avventura regger io 
polla lenza forprefa alla veduta di tante magnificenze, 
e rarità (ingoiati , che in quella tanto illullre , e nobil e 
quanto vali a, ed anticaCictà fi cópe odiano, non ho peri 
tal fermezza di cuore, da potere por mente lenza como- 
Vtone ben grande, a cotefta ammirabile prodigiofìllima 
Voce . E voce ella è quella , che il Sangue , l’adorabll 
- Sangue dell’incomparabile voftro Protettor S. GENNA- 
RO fa tifuonar altamente di tempo in tempo, allora 
' pcibfoltanto , che al confronto vien pollo def veneran- 
" 5o fuo CAPO Voce ellaè cotefta, cbe,!afciando tutto ’1 
terror all’Inferno, al m5do porta ammirazione, e rifpet- 
to , perchè voce (onora affaippiu , quanto meno 
'' aU’udito ftnfibile : Voce eloquente , Voce profeti- 
ca, Voce fovrana, C per ogni riguardo millerioliilìma ; 
’ tantoppiù die non fa fentire quel Sangue l’occulto 
fùonocfélla fua gran Voce, fe prefence non abbia l*au- 
1 gu l-o Capo > quali per avere da lui ad un favellar mille- 
riofo, miftei iole rifpollcjperclocchè giuda ’l linquaggio 
delle facre fcrittiye , (t) c del Sangue, e del Capo vi lo- 
ro le miftiche voci . Or dappoiché torna pur’in immen- 
fo piacere de’vollrl cuori , o riveriti afeoleatori , eh ’io 
vi faccia fentire dell’inclito Protettor voftro le magni- 
ficbaeccclfe glorie , nell’udire le quali, fazia giammai 

non 

( S.Hitronf.in Mattb.t. 17 - 

ib) VoxJaHfùinit . . • cbvnat. Gin. 4-to. 

Habtat Caput riJponfum.Eccl.oi.i I. 
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non truovafi la voflra fervida divozione » in gwlfaché 
non pur d’anno in anno, ma Giorno per oiorno , fpinti 
dalla natia pietà,le udirefte di £cnìo»percib,per meglio 
riufcire nell’alta imprefa , voglio , che ci ferini amo per 
brieve tempo ad udire 

I. E quinte, e quali fieno le Voci del SacroSangue di 
S. GENNARO. 

II. Equante,equali fieno lerifpofte dell’auguilofuo 
CAPO. 

E udite poi che avremo e le Voci di un vivo Sangue 
die parla ; e le Voci d’un morto Telchio , che gli rtf- 
ponde , trovsrem fatto , fenza avvedercene dalla fteffo 
GENNARO a fe medefimo il panegirico , e di lui il 
più propio, e degno » e per lui il più onorevole , e 
grato. 

PRIMO PUNTO. 

}. I. T) Rima perib che tutto pien di flupore f al dir 
I del Angelico , (ir) non avvien giammai , che 
' allo ftrepito de’giandi prò ligi non deltifila maraviglia ) 
prima che alcol ti le Voci d’u n vivo Sangue,che parla, e 
le voci d’un morto Telchio, che gii rifpóde, voglio invi- 
tar tutti voi,o divotilfimi alcol latori, ad ammirare con 
affetti di venerazione, e di gratitudine della divina <n- 
effabil Provvidenza le figge c3dotte.Perocchè(/>)nó altri 
fuorché i’Altilfimo operar pub i veri miracoli , come 
appreifo d’ogni fettario , che ateilla non Ila, è “ià fermo 
e collante ; e quella Religione unicamente fcguir fi dea 
per vera , (f) Ae da quelle vere note, come da tanti di- 
vini fi®illi , viene improntata» percib a convincere e 
la flolidezza ottomana , e la perfidia giudaica , e la 
eretica pravità, che la fola Religion catoiica è la Gliela 
vera dei-verace Iddio , ha Iddiojvolueo , che non fola- 
mente in quella fiorilfero per ogni fecolo Taumaturghi 

A ’% in- 

fa) Miracuhtm fran te xUquirlfemper , quoA proviCet 
a A Axftrtm , fonaKD.T ho.p.p.q. lof. ar.i. 

(b) D.Tbo.p.f.q.tof.ar.Q. 

(c) S. Augn.de t' ttit.Eec/t.c.tS.Br/lar.yd* nat.Zccl. libi 

I ,C.f. .T "t„ 
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infìoni , i quali co’tranfitorj' rari prodigi ri (Vegli afferò 
i cuori alla (lima , all’amore «Iella nodra puriluma Fe- 
de ; ma che dipp'tì reftafleronella Chiefa perpetui mi- 
racoli , per mezzo de’quali l'uno coll’altro fecolo , e i 

S rimi cogli ultimi concatenandoli, anche agl’incredu- 
più contumaci vengaG a dare con cib ficura eviden- 
tiflìma tertimonianza non effere altramente mancata 
(comene'delirj della loro malizia fognarono i Novato- 
ri ) dopo i primi quattro , o cinque lecoli , la Religio- 


ne . 


§. II. Tra quelli continuati prodigi jde'quali pu- 
re non ve n’han pochi nel Crillianelìmo , il più illu- 
ftre, fuor d’ogni dubbio , il più frequente , fi più ri- 
putato , e’i più innegabile quello è » che qui fuccedo 
lùgli occhi voilri nello disfacimento tanto ammirabi- 
le Ilei Sangue di S. GENNARO, qualor’a fronte ri- 
trovili deli’adorabil fuo Capo » e torna affai beqe , che 
in una Metropoli cotantocelebre ai Mondo , l’incfta- 
bil portento fucceda , le meglio riufeir dovaa l’AlUfii- 
mo ne’ fublimi fuoi rari difegni. Imperciocché, per dir 
▼ero ,chi èche non tragga argomento di riverenza , e 
di cópunzione,al veder, che Iddio.perimprimer’in trò- 
te alla noilra Fedeuna delle più belle,e chiare nozioni, 
per cui G difeema dall’altre Religioni bugiarde , fi 
compiace, [a) che’l Sangue dell’ invitto Campion 
della Fede GENNARO, in ampolla di vetro chiufo 
dapprima,e congelato, quàte volte efponcfl in progetto 
dei (acro Caco, altrettante a un tempo ìleffo e li dis- 
geli , e fi dilciolga , e r’intiepidifca , e fi rifcaldi , e 

bolla fervente meglio di quel già faceffe , quando an- 
cor giovanile nelle vene del Santo Icorrea .O ve- 
ramente Grano prodigio, e Inull tato! che cifera pub ben 

dirli 


(a) S «rifui s e]u! , qui in ampulla viirea concr etiti affer- 
vatur , cune in confitti u Capiti! Mnrtyrit 

poni tur , admiranAtrm in modani Colliq ne fieri , &• 
tbullire perinAt atque reciHS tfinfnt ad h*c ufque 
tempora cerniturd-eS.T. 


S ì 
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dirfi (li arcani reconditi , come appunto (/r) fbwntefli 
fagli mi (Ieri Tu dal Grifoftomo detto il fangue , che 
bollendo nfcì dal cnor ferito del Nazareno . 6 rarità ’f 
che non pub ammenodi riportare al Mondo tutto , 
piu affai , che una nuda , e iterile ammirazione , mol- 
ti , ceravi , e falutevól» infcgnamenti . O o r an Voce 
nel vero , è forza il dire , che formi quel Sangue facon- 
do , ed eloquente , poiché di più cofe , e rilevanti ci 
vuole i (frutti . 

$.11!. Ad udire, ad udire per tanto , nobiliffìmi 
alcoitatori , cotefto Sanane , ( b) che parla , e alto gri- 
da con piu lingue , e con più voci , efe pur dir la vo- 
gliamo una fola Voce , Voce farà fomiglievole appun- 
to a quella ,di cui parlb il Profeta Ezecchitfllo fri V Vo- 
ot * rioe di moltitudine ; perchè Voce d’efultazione , e 
ni lalute : Voce d’amore , e di defiderio : Voce di rim- 
provero , edi terrore : Voce di collera , e di vendetta: 
Voce di commozione , e di fupplica . La prima voce , 
Che la len tir quello Sangue , parmi propiamente (la 
quella, che alcoltata fu dal Tanto Davide (A) ne’Taber- 
nacoli de Giu (li s Voce , cioè , datazione, e dita- 
lute} imperocché que’fervi li , e fpiritofi onuetmia- 
mcnti del Sangue raflomigliano appunto gli anelici , e 
le palpitazioni d un cuor pien di pioja , ched’una as- 
fal lieta S«wacofn i rallegrali , ed elulta . Or vergendo 
il Sangue di S. GENNARO l’amabil fuo Capo Tram- 
mentali pn ma di tutt’altro del martirio gloriofameh- 
nte lodenuto per puro amore di Gesù Crifto , e vrg*en- 
<o d averdcmato (angue perfangue,che al dtre di S.Oi- 
rolamo(rJe la piu propine degaaxetribuzione, che dar li 

fa) Hi hc balem ortumfacrit MjJhrinytit CriJ.inJo.c'ia: 
(bj Hubet &■ fingiti s nocem fu am, qutrm elrtmnt , ficut 
clnmavit in Ah?[ S . Ambre fjib. I .Offic.c.Ai, 

(e) Wttc tft filli di ima retfibntio cum languii fanfuine 
, v omp'njatu]-, dr redenti cruore Cri Ili 'prò redenti f 
ne hbenttr accumbhnus .rp.ad Eufacb. 



porta da un ritentato al fuo Redentore tficome per Pen- 
timento deirApportolofu) è il più prep.evol dono , di 
cui porta in quello mondo arricchire il Signore i Tuoi 
eletti , per tutto cib gioifee , e gode , e fa fella, ed ap- 
plaulo , giacche al tuo Capo s’è già donata l’aureola di 
Martire , eo quanto bella , ed iliutlrc e poiché, 
giuda l’efpreflionedi S. Cipriano, Ib^dum Caput corti- 
jtatur , ton/m corpm exuhnt j quindi e , che , prenden- 
do il Sangue le veci di tutte le membra , daffcffolo , e 
in una maniera nuova , td ammirabile tanto applau- 
dite al nobile incoronamento, che fupplir porta al 
giudo giubilo di tutto ’l corpo . 

$.1V. Di più Martiri illudri è a noi ben noto, 
che dopo rechi da barbaro acciajoi loro capi , sfuhando 
i corpi per lo piacere s’alzaron tortole) al'- 1 "ved yS’r > , e 
con irtupor degli artanti ,e per trofeo della loro codan- 
za nelle mani prendendo 1’ incoronato capo , con 
ficuro , grave, c diritto pillo , fegnando col lingue , 
die a filo filo frettolofo grondavadalle recife vene un 
fentier di gloria , Io portarono francamente, (A) inni 
di laude, edi trionfo.cantandoa Dio:!*) altri alle Chic- 
fe , e In fu gli Altari , come gii meritevoli di que’pri- 
mi onori : (f) altri altrove li CcppeUrono , perche ivi 
pofeia s’alzallero loro Altari, e Chicle . Ma tuttoché 
altrettanto non averte per bene di praticare il Corpo 
di S. GENNARO nel punto del fuo dicollamento , 
nientedimanco tenendo di verfe , e affai più gloriofe 
condotte , lafciJ» poi , che ’l Sangue rterto rlnnovellaffe 
ne’replicati prodigi col maertofoCapo le compiacenze, 

e con 

(a) Vobis dinatum tfl prò Chrijlo , ut prò ilio patìamini 

Ad Vbilip.l.K). 

(b) Strm.de SS .MM. 

(c) S.Oriculus.S. Diottyt.S.Ontyd. 

S.Vrfcinus , <r etiti. 

(d) S.Klbanus abfcijfo capiti lauda Deo dteantabat. E> 

P. l’ttr.S. 

(e) S.Ofitba V.ò-M.ex Re «-Augi. ... 

(fj S.Jujhous {tur Bovtnms tu Vtn.ltd.tem.l.tr tilit 
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econ giubilo cftrnordi n.irio , ed eterno ogni divoto 
cuore (vegliate a (eco congiugnerli nelle allegrezze, e 
ne’trionfi . E certamente che compie egli affai bene 
catello fnngue all’alta fua incumb.nza ; conciotliecchè 
(ebbene maraviglia ormai più non arrechimi in veden- 
do nelle morte (paglie de’Santi fuccedere effetti limi- 
glevoti in tutto a questi (lel!i,che da’vivi corpi deriva- 
no:t JchèfcJ'erbino a leu ni quali il calorvitale nel tepor 
delle membra : (b) altri (cromo quali la Virtù nutriti- 
va nelcrefcer loro viabilmente le unghie inliena co* i. 
crini : (e) e chi dall’uno volge!! all’altro fianco, qual 
a e fi risveglia , elico cambiando di nuovo 
ncMolce ionno profondalitfdje chi il orimo luogo nel- 
la roba cedendo Ad altri Santi quivi feco interraci umi- 
le ritirali, e rifpettoforty qu.ftì or la mano, or’il piè a’ 
divoti otequj diftende,e poi lo tragge:y)quegli apre gli 
occhi.e attorno girandoli quandocon leverò? e quando 
có am abile (guardo or’atterrifce,ed or’allettaifd gli uni 
la voce articolando annunziano pace al popolo fuo pre- 
dente : (h) gli altri, la vefeovilc mano alzando, lo bene- 
" C j"° s ». ^vegnacdiè dicea , tutte quelle per altro 
prortigioUUime cofe non più d'eccefilvo llupore mi 
riempiano , ben’io fapendo da fanto Ambrogio (i) vi- 

vere 

(aj S.Eutbtrtue. (b) S.Judnce; T H. Rei. Britorr.S. Eli riut 
£p-NoviomenJ.S.Carbar.F.Bono,/&c. 

(Cj S. Cecil, a S.Epihan.S.Gatlu, ex D. Grei.Tur.de Fi- 
tit Patr.c.S. 6 

(dj S. Laureati, i, SaitHo Stephano **- S. Germana, lo* 

. * M<[ rtino - f x Ckron. Gali. 

(e) S.Cathar.fil.S .Brigitte manum deoj olanda, n tradi. 
dtt S. Cordo EpiJc.Strefigen . , cr S.Agnef. l’olitiaua 

foi rf f" V?"'’ W ^.Boni/.M.ér al,i. 

{°,.S.]o.Chnf ifi.ttf. Pax fobif.ex N,cet>h.Cal. 

P'i b- Tb »-Cf"tuar.ex Card.Baron.an. Domini lno . 

W In exuviarum lenerab.li ammorti, ,nn,la tote in - 
tega SanSorum virttts rej.det , &■ vinai am , ac 
mnaculorum glona- f„mp t a f iu , appare t. Ceteed. 
±om. ,n Snfan. , x J). Ambrof. fermai . 
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poffa da un ri (cattato al Tuo Redentore : ficome per fen» 
timeOto deH’Appoftolof/i) è il più pregevol dono , di 
coi polla in quello mondo arricchire il Signore i (noi 
eletti , per tutto db gioifce , e gode > e fa feda, ed ap- 
plaulo , giacché al fuo Capo s*è già donata l’aureola di 
Martire , eo quanto bella , ed illudre e poiché, 
giuda l’efpreflìonedi S. Cipriano, (b^dum Caput coro- 
i uatur , totum corpus ex uh ut ; quindi e , che , prenden- 

do il Sàngue le veci di tutte le membra , dadi-dolo , e 
in una maniera nuova , ed ammirabile tanto applau- 
difce al nobile incoronamento, die fupplir polla al 
m giudo giubilo ditutto ’l corpo. 

J.1V. Di più Martiri illudri è a noi ben noto, 
.che doporecifi da barbaro acciajoi loro capi , Saltando 
. i corpi per lo piacere s'alzaron tofto,(V) alla veu ter? , e 
con idupor degli adanti , e per trofeo della loro coflan- 
*a nelle mani prendendo 1’ incoronato capo , con 
ficuro , grave, ectiritto parto , fognando col (àngue , 
.die afilo filo frettatolo grondavadaile recife vene un 
fentier di gloria , lo portarono francamente, (d) inni 
.di laude, e di trionfo.cantandoa Dio:(») altri a fie Chte- 
fe ,e In fu gli Altari , come gii meritevoli di que’pri- 
mi onori : (/) altri altrove li feppelirono , perché ivi 
pofcia s’alzafTero loro Altari , e Chlefe . Ma tuttoché 
altrettanto non averte per bene di praticare il Corpo 
' di S. GENNARO nel punto del (uo dicol lamento , 
nientedimanco tenendo di verfe , e artài più gloriofe 
condotte , lafcib poi , che ’I Sangue delTo rinnovellalTe 
se 'replicati prodigi col maeftoioCapo le compiacenze, 

e con 

(a) Vobis donatum eji prò Chrijto , ut prò ilio patìamitti 
Ai Yktìip.l.ly. 

(b) Strm.de Si. MM. 

(c) S.OHculut.S. Dionys.S.Omyd. 

S.Vrpcinut , tf alti. 

(dj S.Klbanus abfcijp) capite laude* De» decani abat. E» 
t. Vttr.S. 

(e) S.Ofttba y.crM.tx Etpjiugl. 

(f) S.JttjHsus ftttr novenni t nt Vt*.Eti.tem.\.à* «»» 
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econ giubilo eliraordinario , ed eterno ogni divoto 
cuore ( vegliale a (eco congiugnerli nelle allegrezze, e 
ne’trionfi . E certamente che compie eoli affai bene 
catello (angue all'alta fin incumb.nza ; conciolfiecchè 
(ebbene maraviglia orimi più non arrechimi in veden- 
do nelle morte (paglie de’Santi fuccedcreeff-tti limi- 
Slevoli in tutto a queali ftclfi,che da’vivi corpi deriva- 
no^ dcht(<r|erbino alcuni quali il calor vitale nel tepor 
delle membra : (bj altri (crbino quali la virtù nutriti- 
va nel crelcer loro viabilmente le unghie iniiem co’ 1- 
e ^' n j • e Ai dajl’uno volgeli all’altro fianco, qual 
chi dorme , e li rilveglia , e lito cambiando di nuovo 
nel dolce tonno profondalitjVje chi il oriino luo°o nel- 
)1 c ° ba *“ altri San f> quivi (eco interrati umi- 

I# r ! finii-* . /,,, .A. _ . I. . • ■ *x . 



_ v 7— p — quandoconfeverore quando 

co am .bile (guardo or’atterri(ce,ed or’allettailri gli uni 
la voce articolando annunziano pace al popolo (uo pre- 
fentc : fh) gli altri, la vedovile mano alzando, lo bene- 

" C j"°i V?^ ve 8 n3< if* ,i t,icea ’ tl,tte ribelle per altro 
prodigiotillime co(e non più d’ecceflìvo ftupore mi 
riempiano , ben’io (apendo da (anco Ambrogio ft) vl- 

(aj S.Eutbertur. (b) SJndorut TU.tiet. tiriton.SJJiLr 
/ , *P- No ?! ,om ' n J- s -C«thar.r.Bano«:èrc. 

(c) S. Cectl, a S.Epihan.S.Gallut ex D. Gret.Tur.3e Vi- 
tu ente. e. 5. 6 

(dj 5. buureniur Sanilo Sterno *r S. Germania lo- 
e \ toartmo.ex Cbrou. Gali. 

(e; ò. lat bar. J,is. Brigi tt* manum deolculandam tradì- 
dit S . Tordo EpJJc.Strelipen. , & S.Atntf. Voliti*,,* 

fo) alii. 

totoftex Niceph.Cal. 

(b) S. ho.Cantuar.ex Card.B, non. an. Domini ino. 

^ ' tn:rnh,lium ,f>rti,„,n,la ! 0 ! a.y- in - 

m raru, Um , , «T WtUMm , aC 

«ZL JV'T apparii. Celad. 

*j>m. in S ujan. ex J>. AmbytJ.Jtrm.^ . 
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veretuctavia la quelle falme adorate la virtù di quello 
spirito j che una volta ne fu abitator fortunato* cucta- 
voltaa vedere non gii un finto corpo dar’alcun fegno 
di vita , ma un facro Singue gii da mille quattrocento 
e più anni fuori delle file vene , e vederlo di tanto in- 
tanto dilemperarlì all’apparir del fuo Capo , e (frana- 
mento cómuoverfi (ìn’all’ardenzitlln’al holiorilah che 
ir) veriti non lì puh a meno , (le maraviglie sì Ifrane di 
Dio vergendo ne’.ianti Tuoi j di non unite ad un’alto, 
(lordimento un piacer dolce ,un fanto affetto, e darne 
lode a GENNARO , e darne grandilfima gloria a. 
Pio. 

$.V. Ed oh che intendono quìaffai bene di quegli 
anditi , di quei bollori eli ennigmatici accenti * Irna- 
nie fono , e chi può dubitarne, Rino fmanie amorevoli 
d’un’ardentilfimodiftderio , che nutre di fprìgionarti 
da quell’ampolla , e riconcentrarli nelle fuevene , per 
poter’efler di nuovo indi tratto da crudo ferro. Comec- 
ché quello Ila tutto fangue ,che chiarillimo per le b®* 
pide vene diramato fcorrea , quando pel nobil cuore * 



trattenendo, che erediti) dal gran cuore, tornar vorreb- 
be a i primi cimenti, alle antiche battaglie, per co»l_ aU 
meno potere co'replicati fagrificj di fe medelimo cópt' 
fare in alcuna maniera quel (angui nofo tremendillimo 
fagrificio,chefèdi fe fteffo Crifto Gesù fopra la croce , 
cui per altro , come di valor infinito, trovar non puoth 
degno compenfamenco . E finezze fon quelle d amor 
ingegnofo , cheha l’inclito fangue imparaCQ^dall’nn- 
menla caritè del Re lentore : conciolìacofacche neppu- 
r’egli contento fu d’una fola effufioa del tuo ‘augue , 
che anzi dopo d’elfcrne quafi del tutto retlaco privo co- 
lè nel Getfermni l'otto il torchio delle file terribili mor- 
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Tommafo) (*) torni» ben toffo a riaffumerlo avida**** 
te con bel prodigio , e lo nafcofe con gelofia per entro 
le fue purt&ime vene, onde prima (premuto ne fu dal. 
la etave , immenfa trittezza ,per j»i di nuovo prodi- 

f amente sborfarlo tutto lieto , corrohto , patte linei 
tetorio fotto i flagelli * e le f P ine ’ e .P, ar , t t. j; 

■vario in sù la croce fra squarciamenti de chiodi , e di 
ttudelillìmo acciaio . IU . 

§. Vl.O’chi mi concederti, vuol dir quel bel San* 
•uè co'fuoi sfacimenti , dii mi accordile di riunirmi 
a quegli altri rivi di langue , da’quali inalbato retto l 
Infido fuolo colà, dove dalla babarie recita fu con empio 
fendente lagencrofa Cervice , e riattaccata la Cerv ice 
al Tronco,e*l Capo al Corpo tornar’io poi ad ondeggiar 
nelle vene, e correre ad isfidar quelle fiere,che una vol- 
ta nell’Amfi teatro furono reverenti,e pietofe, o rimet- 
termi fra quelle vampe, che già non ofarono di neppu- 
re annerire le veftimenta! b (otte che farebbe ella que- 
Ita per mefelice , e beata , fe cento , e cento volte po- 
tdli raccogliermi , e poi verfarmi fràgli fcemp) li piu 
inumani ! Uiifte lidi Ilo ! Sembra poco, è pur forza il 
dirlo, poco fembra ai gran GEN N A RO l’aver di vorato 
lepiù cr ude pene ,cbe idear fapeffe l’irreconciliabi l col- 
lera d’un inafprito Tiranno, perchè nondimeno i mi- 
racoli più ftrepitofi militarono a fua difefa,e intatto lo 
Craliero da più cimenti s percib quelli fleflt egli fopira» 
e veder li vorrebbe alla fua fofferenza restituiti » e lic- 
come il Redentore tuctocchè (h) fazio folle d' obbrobri, 
non era perb fazio di pene;ande nell’atto fteffod’affoa- 
àartì nel pelago kntrunfo de’fuoi dolori vi fi fommerle 
ii difiderio efprimendo di pene più atroci , e differì** 
la qual voce, al dire de’iantt Padri, (e ) dall’ amore 
provenne , e dall ‘ardenti fiima fua , verfo di tutti noi , 
caritàdivina jcosi non importa che GENNARO fazio 
una volta dii contumelie , e di affronti donaffe di tutto 
- ' . . . S e '. •' 

(a) S.Tbo.p.j^j.^.ar.^iinrez.Difi>.4J.fi3.ì.iy.«t»> 

• (bj rlren.j.q a. . .*■ >1 -j- 

(cj S.Lrtnrtnt.J nJUn.S.Anfelm.frJtlii< 
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:yitolici a ieco unirla ne’deliderj del maitirio,(1c- 
co.nsleco fi vmifcc nelle allegrezze, e goder feco opniun 
brama ne’ trioni ; e tuttocchè mincanti liano al 
Monbi Tiranni, n >n è tolta perì» per quell > l'ocCa- 
lione iel martirio : chi ignorar puh , che volendo noi 
vivere atenor del Vangelo, coinè fedeli generoii , e co- 
ftaoci . n m ci in mcherà al dire di fanta Agofti no , (,i) 
e’tniTii » ~’l inrrito.e la gloria d’nn martirio illuiìrc? 
T > u vita Chn,linnì hominu , fi ftcundum Ivanttlium 
Jìtt , mirtiriu n erit. 

#• VII, Mi voi qui mi direte per avventurato 
no jlliifiini alcoltat >ri,che non le udite al trimentico 
tede voci, e perh parravvi.che invenzion (ìeno di ora- 
tore divot i . Ma perdonatemi : voi fol anche in così 
penfando l'evidenza altamente offendete ; imperoc- 
ché fe pur vero iia che non le udite , non le vedete voi 
tuttavia cotede voci ? Vi fono ben'anche Ite voci , e fa 
d’uopo avvertirlo, le voci vi fono non all'orecchio fen» 
libili, mi vilìbiii airocchio,e percettibili allo’ntellet- 
to-.iìdice pure, vaglia il vero nell’Efodo, che nel men- 
tre (leva l’ Aleniamo fu He vette del Sina dettando la 
venerata legge al diletto fuo M osé: tuct o fe ne dava il 
Popol folto,ed atterrito (lava alle falde del Santo mon- 
te , ed ivi ne voleva le magnifiche voci . (fi) CtmBtts 
antan l'opulus vidtbat voce!: perchè vede ad o le prodi- 

f lofe folgori, per le quali parea che’l mon te tutto ab- 
irujiade ) e vedendo de’tuoni,e.de’ turbini i muggiti 
orribili lfimi , ne'quali parea che traballale la rupe , 
e fender li dovcfTe ben tallo in minuti dime fcag ie : 
quelle novità vedendo vedea, li pub ben dire, veiten le 

C. ■ voci 

(a) S.Ajoujl.tle Verb.Dirn. 

(bj Exed.ìO .ver(.ih o - 
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▼od di Dio, le voci di cui fono appunto f a ) di tuono, 
e di terrore nommeno che di virtù, e di magnificenza; 
perchè con quelli fegni, e portenti, le voci di Diochia- 
ramente intendea : cuit&ur ttuttm Pepiti us ni, Ub.il vo- 
ce/ ; idcjl , come fpiega dotti llìmo Interprete , (b) vi fu 
mentii intcUipcbat . Or voi vedete un prodigiofo fan- 
gue da più di quattordici fecoli in qui fuori delle fue 
vene, e rapprefo il vedete, e congelato , fe da folo ri* 
mirifijefe polcia a fronte ripongali dell’ augnilo fuo 
Capo , ecco che a un tratto voi lo vedete , ( e dite pur 
fe il Cicl vifalvi , pon qual piacere , e ftupore voi lo 
mirate ?) rigogliofo , e fervido fcorrere intorno dell’ 
auguilo ricinto , ed or'efultare per logran giubilo, ed 
or ribollire per lo Tanto zelo , dando tutta la natura 
attenta , attonita , ed ubbidiente al gran miracolo , 
E quelle non fono voci , eviiìbili, e intelligibili? 
Ma per verità che la viva voce del fanto Martire non 
direbbe giammai cofe si alte , nè cosi bene , nè canto 
d’attenzione, e di dima, edi dordlmento concilie- 
rebbe negli animi de’catollci, quanto fa il fuo fangue 
con quelli ammirabili disfacimenti, c bollori. 

j.VllI.O viadunque vi Jet e vocet,dr intslligite lo 
focofe inyettive,ed i tentati rimproveri, co’quali (gri- 
da quel fangue, e riconviene, e confonde quanti (ono 
rei mondo eretiche della Chiefa diCrifto fcoperti ni- 
mici,the deludendo si gran miracolo deludere yorreb- 
bono le verità,che rapportala lìccomea nulla punto 
fervi , che’l fracicida Caino (c) proccuraffe occultare 
conempia dilìnvoltura l'inaudito fuo eccedo , perchè 
ben predo li fe fentire l’adirata voce del fangue ingiu- 
(lamente dal traditore verfatofJJ é* Janguis cffufut vo- 
cila clamanti s obtinuit , perchè adeò e vi detti fadum 
trat , ac fi j angui > clamarci , cosi che rileva fe il pra- 
vo genio della refia tenti colle fue menzoenqd’lntor- 
B bida- 

(a) rfalm.1%. 

(bj Vgo Card. in Exod. ao. 18. 

(cj Grn.4.6. ( d)S.Jo:ChriJoJlomut a pud Hugo Cari l 

ubi j apra. 
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bidnrrcolle gloriedi S.GENNARO l’evidenza , ch’ei 
rende alla verità delia fede* rifonder volendosi gran 
miracolo, (a) o nell’arte di umano ritrovamento, o 
nella frode di più nero predigio ? I li che fanpuii etf ti- 
fili , vicem claman'ii obline! , &■ miei tvidtnt faaum 
'fi , ac fi fin tuie clamarti : ( b) a pieno concor fo d’ un 
Mondo efplorntore , efotto l’acuta mfpezio ne degli 
occhi più attenti , e critici, avvien che fucce da 1’ al- 
to portento -, onde alle dillìmu.l azioni , meno poi alle 
calunnie luogo non refta per eludere il vero. Alza in- 
tanto di bel nuovo clamori coteftofangue , e quali 
in fua difefa , e della Fede (e) con voce di tuono , e di 
terrore fgrida tutte telette, che fuor della Chlefa , 
eontroalTa vera Chiefa di Crillo gittan zolfo, e bitu- 
me, impodure , e dilegi : e dappoiché nè agli antichi, 
nè a’moderni paflaggieri prodigi predano tanta fede , 
che badi per far loro creder per vera la fanta cattoli- 
ca Religion nodra , quà quà venite, o ciechi , ei dice, 
e gli occhi fol tanto del corpo , che vi piaccia d’ apri- 
re , coeli occhi delfi , a così dire, voi vedrete la verità 
di quella fede, che rifiutate.Che fe alla prefenza di voi 
fofpelì tal volta l’operare il bel miracolo , ciò non fù 
certamente, perche fi tema o lo fenopri mento degl* 
inganni, che no non vi fono, o lo l'cloglimento de* 
preftigj ,che no non v’intervengono, ma si fu bene ; 

poi- 

fa) Petrus Mnlinaus Vat.lib.it. C. 14. dt hoc miraculo 
«ir. Quid facilini quarti iniicere calcem in lapenam% 
qua Uc exciiet bulla ! , ut liquor fervere vi deai uri 
AdAe quid miracula Ecclejìs Roman* nunquam 
funi nobis prafentibut: fiye quia mctuunt ne homi- 
ite! nafutiores fraudem deprekendanti five quia 
Damoncs viri pii ifeiffum taciti dnfipnat)prafentia 
cohibentur , &■ oculti! vincali r conjiiuguniur. 

(b) Ila manifeji.im ejt,ur ipfe martiri! fan pai! affidila 

miraculorum operatione , vocibus quibufdam , ve- ' 
lui Abel fanoni! clamans , per Vniverfum Orbene 
intontì. 

(c) Baron.in Martjr. 


Digitized by Google 



23 / 


poiché degni non flètè per la vodra protervia veder 
miracoli ; Se tace il mio fangue prefcnte un detrattor - 
infedele , tace per retta giudizi* , e per Tanta vendete 
ta * e l'iinparb dal Nazareno , che tacque , nè punto 
rifpqfc all’empio Erode , nè colle parole , nèco’prodi- 
gj,avvegnacchè quel Refanauinario divederli arden- 
temente bramaffe * ma non li fanno i miracoli per da» 
re un palcol difutile alla rea enriofità de’ protervi . 
Venga pur anche 1 ’ eretico, e l’infedele} ma venga 
con un cuore pieghevole per arrenderli al veroiallora, 
effcndcchè (a) Lingua in JìgnumJunt lnfiAtlibus^no» Fi- 
il t litui , e vedrà con alto Tuo piacimento lo ftupendo 
prodigio , e udirà con molto Tuo avvantaggio la mia 
gran voce non già più in tuono d’amaro zelo ; ma di 
compatitone piuttodo , e di dolcezza, ed avvocato di- 
venterb ( liccome più, e più fiate è di già fucceduto)di 
chi alle mie non manco , che alle fonore voci del eie- 
loti renderà ubbidiente, Afcolta , deh afcolta, o 
erelia , cib che ti dice una Voce , che per effer Voce 
d’ut» Sangue , che parla per via di prodigi, non puì» 
non effer voce del grande Iddio (bj unico , e vero Au- 
tor de’portenti. 

§. iX.Dicea S.Paolo, (c) che il fantilltmo fangue 
di Gesù Grido meglio gridava affai di quel gridali? I’ 
innocente fangue d’ Abele »e la cagione di tal divario 
li è, (dj perchè laddove il fangue del giudo Ab'-le ven- 
detta implacabilmente chiedea al {binino Iddio con- 
tro deU’inumanofratelloff’amabil (angue del Reden- 
tore pietà foltanto chiedea al Genitore eterno a favo- 
re del mondo inoratola non vi ammiratela eruditif- 
limi afcoltatori,leardilcodire,che l’adorato Sangue di 
S.GENNAROgridi,nondicogiàmeglio,dico ben- 
sì più alto,e più llranamente,edel fangue innocented’ 
fibelé, edel fangue fteffo del Nazareno i concioliachè 
B a que- 

(a( i. fer^.14 ja. 

(b) S.Tb».p.[’.c/.iof.art£. 

Ad Htbrj. 11^,4. 

A) Hw-Card ibi. . V 
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quello Sangue veramente prodigiofifsimo dafleffolo 
e chieda gialliria , e vendetta . e tutt’a un tempo pie» — 
tì pur’ancfce , e mifericordla interceda , Grida dun- 
qu e afpra ineforabil vendetta quei Sangue contro’l 
crudele Tiranno , die lo versi» » c con quello grido di 
concerto fi unifee a quegli altr^ clamori ferventi , (*) 
che rapito in ifpirito udì S.Giovanni ufcir di fiotto l’ 
Aitar di Dio, ove cinte di gloria » e in un immenfo 
piacer’afforbite le ne Havano in eterno ri polo le anime 
de’lanti Martiri j il quale generol’o grido nafice , al di» 
re de' inori Elpofitori , da generofo zelo , die I a divi- 
na equità Copra l’umana incolerabil malizia trionfi, 
Tn penfalli bene ,o barbaro ,di fare un colpo di ven- 
detta, e d’ignominia all’onor d’un Prelato di quella 
Chiefia,cbe tu odiavi cotantojmaben'ora t’avvedi che, 
(b) a fomiglianza di quelle faette, le quali ebber in ufo 
di dar’addietro ritorteda fovrana virtù , e ferire il fe- 
ritore , o incarnato , o fuperba jcosì tutc’i colpi tuoi 
ridondano in oggi in tua eterna vergogna , e (corno. 
Anche l'Ebreo furore pensò di fare un tratto d’ infa- 
mia all’onore dell’odiato Mefsia coll’incrudelire (co- 
fa tanto inumana ! ) contro al fuo cadavere fopra la 
croce , trapalandogli’! cuor» con una cruda lancia^ 
ma’l fangue eh’ indi collo inafpetcacamence ne ufc» 
con grand'impeto tolfe l’obbrobrio a! colpo iniquo, e 
potè in un’ alca riputazione queU’Umanitì I agrolan- 
ta , che viva , e morta fi faceva conofcer valevole ad 
opperar miracoli ; Contumelia in miracuium virtitur , 
come a tempo lo notò Teofilato, (c) quìa fanguinem ex 
marmo carpare pro<liJ}ì,*iìrmrabile efl : Non ballava T 
orrenda ferita a trar'un fangue rapprefo gii nel cada- 
vere aerarlo fluido, e caldo, e impetuofo , vi volea un 
miracolo : Ma non è peravventura miracolo meno ra- 
ro, 

(a)Apoc. 6. Ufqutauo Domine, ( SanSus , tr vtrus)non 
vindicas J angui nem uoftramde iil,qui babit«nt in 
terra. 


(b) Ut ligie uria Appar.S.Mich.Arck.ì.ALui, cr alibi. J 
(cj in CapM.lMC. 
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ro,ed Hlu Ire, chetante volte il mio fangue fidifciol- 
gadMmphtrico, che prima parea, e tuct'a<! un tratto, 
e lì rifcald! , e flufsìbile gorgogli, e ribolla , quante il 
fuo capo rivede. Ed ecco che laddove tu,o tiranno , ti 
fognarti d’ abolire nel mondo la nafcente Religione 
Crifliana con diisipare dal mondo a furia d’ inau- 
diti tormenti i Tuoi Profeflbri a donarti anzi allaChie- 
fà tanti della fuafedc infigni Difenditori, quanti fu- 
ron ) i Martiri illuftri : E a me tonferito fù dal gran- 
de Iddio il fommo onore di teftificare perpetuamente 
co bei prodigj , che altra vera Religione non avvi , in 
cui fi trovi Calure, fuorché quell’ unica, per cui io 
ne fui verfaeo a gran dovizia per maggiore fuo avvan- 
taggio. 

$. X. Finalmente il preziofifsimo Sangue d! 
S.GF.NNAROchiede mifericordia, e pietà a favore di 

D uello fuo dilettifsimo popolo , che popolò fi pub bea 
ire fi») di fila conquida , edifua eredità, eunendoli 
(b) wee confimi all’amore voi grido del Redentore, che 
per tutta l’umana fventurata rtirpe pietà chiedeajcoa 
una voce ( cj di commozione ben grande fupplica, per- 
chè Napoli fia protetta , ed ivi pura , e limpida vi fi 
mantengala Fede venerabile^ rifpettatavi rierefea la 
Religione : candido, ed incorrotto il coftume fiortfea: 
ed anche perchè lungi da quelle piaggeffe mai qui ten- 
tale ardito di voler approdarvi; ne vada refpinto , e 
confufo ogni più fatale difaftro . Quella è I‘ orazione 
non interrotta giammai , che d’anno in anno replica 
al l’ A Iti fri mo quel bel Sangue del Protettore. Perocché 
ben’egli Capendo, quale, e quanta fla la tenera divo- 
zione de’ Cuoi clienti verfodi lui, e la certa fiducia, 
che hanno tutti nel fuo ben’alto potere , e correr veg- 
gendoli a piedi fuoi con tanto ftrepito di pietà, che col 
loro efem pio tiran ben’ anche dalle più rimote partì 
del mondo adoratori del fuo gran merito , efentendo 
la infialila commozionedi tutti i cuori, che all’eftcrno 
pur ne fpingono evidentifiìmi 1 contrafegni per l’af- 

• B 3 fpe 

(aj i.ZW.a.9. (bja.P araldo. 21. ( c) £*e ck.c.ì* 
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petizione impaziente, perche amoroHi di vede re nella 
xipetizion nel miracolo la fieurezza dell’amor fuò , e 
Pf°tezioifa, per tutto cib quei fingile amo- 
* \ r tuttavia trattiene que’ientimenti di ca- 

rità , e ni dolcezza, che nutrì pì!1 quando vide, fi fente 
iìiten.'rire , e cornimi dvere, e la tenerezza, e’1 commo- 


vimento in eflo lui cr$(cendo del pari che neTuoi di- 

«frati C ’lllna i.ne^nn r«r — t _ ; . 



v -_ 


mori del gran Taumaturgo Mosè(£/perchè troppo alle 
ftrette con dilgiuntivepenofe l’amor fuo riducea: cosi 
tender non può all’enfatica voce del Sangue del Tau- 
jmaturgoGENNAROjperche rammentanciofiil belca- 
rattere , che gli ha donato di Protettore di Napoli, e di 
Difenditor della Chiefa , e l’aver percib Ceco divifo in 
Certa maniera l’ onore del divin folio , pvte comuni- 
candogli della fua fapienza , della Aia tbrtezia per 
guardare ,e per proteggere quello Popo!o,quefta Chie- 
fa,la quale ancor ’ei al iuomodo (c) acqui ’Jlvit fanguìne 
/Vojpercib non pub di manco' Iddio, che (d)non atten,Sat 
voci dtprecatioMit [ita , e che (t) vocem pinguini: ad yj 
clamanti! non audiat. E o mille volte felici voi , e for- 
tunati , riveriti afcoltatori, che fotto a un tanto pa- 
trocinio lieti vivete , e ficuri , e contenti. 

SECONDO P V N TO 
A Tutte quelle faconde mifteriofìlfime voci del fa- 
ero Sangue ,rifpondel’augufto Capo del Protet- 
tore illuftre (opra di quell’Altare , come appunto il 
venerando Capo del moribondo Melila rifpole al fuc 
fangue (opra la croce . Chiedea quello colf’alte {Irida 
del Tuo gran merito mlfericordia pe’l mondo tutto , t 
laddove Ctifto Gesù coll’alto grido, che traflè dal cuoi 
afflitto, fi doli’e al dire di S. llario 'fj di non portar via 

per 

(a( Exod.11.10 (b) Itid.it. (c) A 3 . 10.28. 

(d) l'falmAf.ig. (e) z.dlac.8.?. 

(f) Doltns S» «■* o,nniutn ptccatf portare S. Hilar 
Strm. dt EnJ. 
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per altrui colpa le colpe di tutti: coll’inchinazione poi 
del fuoCapo,con cullala morte prevenne, quali l’opera 
della redenzion fu sellando , accordò all’indieùa del 
fangue il perdono a quanti del fuodivin fangue fiaceflèr 
bnon’ufo.Qualì d’una (leiTa maniera ancfiequel Capo 
di S. GENNARO, che una voltafpontanemente inchi- 
rollì prima della fua decollazione , quali prevenerfdo 
dell'inumano carnefice il fofpirato colpo, rifponde og- 
gi con una voce di filenzio, \b) che però tacitamente 
parlando , li fà ben intendere , approva , e conferma 
quella voce di moltitudine , che udimmo ufeir dal fuo 
S5que,e ne accorda co i fatti le fervida inchiefte.E che 
ciò Ha vero,fe'l Capo alle voddelSJgue non facefs'eca 
d’applaufo , e fe favorevol referitto non accordale al- 
le fue preghiere, ben fapete anche voi miei fignori , 

( e l’ef perimento , che già ne avete vi rende perfuafi e 
certi ) che neppure il (acro Sangue fdorebbe , per non 
ifciorle inutilmente, le fue mimiche voci ) ma con 
un temuto fcambievol filenzio , che voce fareb- 
be di fier terrore , darebbe indizio della gran col- 
lera del Signore , * voi , e ’I mondo cattoli- 
coipirebbe d’alto fpavento , che qualche orribile 


co 


inevitabil difaftro non fovr.tftafle ,o a quella Metropo- 
li , o alla Chiefa tutta di Gesù Crillo . Qualunque 
volta per tanto fucctde il gran miracolo dello fciogli- 
mento del facro Sangue , ficcome egli è ficuro rincon- 
tro, ch’l Sangue paria a voilro prode , così egli è fegno 
evidente ; che’lCapo a favor voftro rifponde : egli e Pe- 
gno die fanno infieme profondiffimi ragionamenti » e 
tengono intìeme trattati di letizia per voi ,e di con- 
tento , per voi , perche di pace nomtneno che 
di f?lute i fegno e che fe non l’anima grande , 1» 
virtù per lo menodello fpirìto di GENNARO prefen- 
te rendei! , e nel fuo Sangue , e nel fuo Capo , quafi ad 
aiTìftere approvatrice delle loro jnlfteriofiflìme confe- 
renze , per effer poi l’efecutrice di tutti gli accordi 

B é V , W; 

(a) Cbrifojfomu! Homi!. 84. p ••••> 

(b) tìngo Card.in iob. • f. 
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l\i pillati con folennità di prodigi In faccia del mondo 
e per da re coll’opcre maravieliole , autentica, e credi- 
to alle loro promeflè ; affinchè ogni uom s’accorga di 
quanto gran merito Ita preffo il Signore quei Protet- 
tore illuttre .che in una maniera tanto fuor dell’ufato 
cofluma nudrirc i Tuoi divoti nella venerazione, e del- 
le lue fpoglie adorate , e della fua gloria immortale . 

f. ll.Oflervalngegnofamentedottiflìmo Interpe- 
tre , (*) che quando alcuna volta l’aueuftiflìma Trini- 
tà parla Col mondo , la perfona fola dell'eterno Padre 
è veramente quella , che parla ; ma che poi fcrvefi 
quali di lingua , e di bocca del Figliuol fuo unigenito 
e quali di Tuono , e di voce li vale del divino amore: P/r- 
ttr htjuìtur : or tjut Filius tfi-.fonus autem ori/ Spiri- 
tai SnnBus . E iodiròche Imamente Io fpirito d } S. 
GENNARO è veramente quegli che parla -, ma par- 
lando alla divina (bj \al’a dire mirabilmente per noc- 
ca , e per lingua fi ferve dell’innocente fuo Sangue , e 
del facrofuo Tefchio fi vale per Tuono , e per voce cui 
dando una voce di virtù(c)le dà un fuono d'incelligéza 
per un penfamento divoto . Rimirando lo dunque in 
Ifpirito quel venerabile Capo a fronte di quel Sangue 
facondo , e ricorrendomi in mente tutte le voci , che 
udj poc’anzi, non credo certo d’oppormi al vero , fe 
dico , che alla Voce d’elu] fazione, edifalute.d’amo- 
re , e di defidcrio rifponde il Capofrf) con una voce di 
gaudio , edi letizia , e di brame ardentiflìme , ralie- 

f randofi andrei del pari col fangue d’eflere fiato da 
atbaro colpo recifo, Inghirlandato vedendoli d’im- 
.marcelciblle gloria , e altamente bramando di mille e 
mille volte riattaccarli al fuo tronco , pereifere mille 
g volte indi recifo a colpi fpietatidi fcijnitarra nemica 
e per maggior gloria nellaFede orcodona.e per imitare 
anche in ciì> i difider] viviflimi del Re de’Martiri, co’ 

l quali 

_ (a) hvft‘CariLiv i ve.*-*-. . 

(b)Tonnbit Dtutjn voctjua tnìrabiltftr -Job. 37. 7. 

(c) ffnlm. 67. il» - 

(d; Hitr. 7 ■ li-è-lSl. . .. 
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•juaH accefo di carit i divina bramò (ir) feperò l’uopo 
fiato vi foffe d’effer però tante volte rimeflo in croce , 
e fra gli antichi atroci dolori nuotando morire, quan- 
ti , e vi fiero , e vivran’uomini al mondo. 

§. 111. Non è però per quello , cVei lafcia d’inve- 
ire, c tuonare d’accordo con voce fomiglievole a quella 
del fangue , e contro all’antica furibonda barbarie , 
chcneppur’apre gli occhi in faccia a i prodigi ; e con- 
tro all’ereticale infolejiza , chenepppr piega l’orgo- 
glio fotto’l pefode’più firepitoiì portenti. Matu folli 
nen cieca , e fiupida , ei dice, o Itolta gentilità , fe al 
vedere ( b ) le fiamme dell’ardente fornace , entro cui 
mi gittafii , divider le vampe , e in me rifpettare la 
virtù divina , fenza toccarmi un capello , non che 
divorare le membra : e fejc) al vedere tutte le fiere 
fcatcnatemi contro per affamate che fufl'ero, anzicchè 
tollo adentarmi , gittarfi offequiofe a’miei piedi , ve- 
nerando in me la mia Fede } fe contutto ciò gli occhi 
tuoi non aprilli per veder tutta da capo a pie la tua 
perfidia , a che fervi , ch’io pure con un miracolo (3) 
ridonasi! la villa del corpo ad un Tiranno, che poi in- 
grato voleva vieppiù accecarfi nell’anima ? . . . . Ma 
voi alroenoche liete in tempo , o torbide fette de’no- 
vatori , voi notate il gran miracolo , voi avvertite il 
bel miftero di quello mio Sangue , che alla mia pre- 
fenza li rifente per gioia , e commoflo rallegrali a ve- 
dere ilfuo Capo , e co’feoni di giubilo fi ("autentica 
dellafua indentiti, e vuol che da tutto’l mondo fi fap- 
pia , che io , e non altri fono ilfuo Capo , da cui tu- 
ra- 
le) Ex plurimi Eevelar. 

(a) In ar dentine fornacem conjeSui , ita HI afu t tv a fi t 
ut ne vefiimentum , nut capili um quidem fiamma 
violaverit. Le&.l. 

(b) Enfierò die omnts in Amphitheatro ferii ohieiTl fune 
qua naturalo oblila feritati s ad Jaemuarii ptitt 
fe prò fiavert J.eS. i. 

(c) Timotbeut oculis ripetiti c attui orante no* testo 
J attuario lumen recepir. le “a. 
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rami» ; e ch’egli , e non altro è il miofantfrie , che fpar- 
iì . E voi infelici da tali meraviglie addottrinati , non. 
vi commovete ponto per lo dolore al vedervi , come 
membra recife ; gii » e fiaccate dal vero Capo , e quali 
fangue indegno di circolar per le vene del bel corpo 
di Chiefa Tanta . Sinché rifiutate di riunirvi fi») a 
quel mi ilico, vifibile venerando Capo , che unifeè a 
le il bel corpo della Chiefa catolica , affermai non po- 
trete uniti a Gesù Crifto,(A) che n’è il Capo morale , 
ed invlfibile ; nè figli farete giammai di quella gran 
Madre,di cui Gesù Crifto è il vero Spofo amabile i 
gran dire per lo certo, ch’egli è cotefto era pur’anti- 
caméte inviolabil voftrocoftume il chieder tortamente 
miracoli per difeernere dalla fuppofta , e prctefa , la 
vera Fede i b come dunque ricutaee al prefente , 0 di 
veder un portentosi illuflre, che la Tanta Fede con- 
ferma , o d’abbracciar quelPuntca Fede, che vien 
fegnata per vera da si bei prodi®)' ? 

$. IV. Che liaperb della coTtoro inefcuTabil pro- 
tervia , (rjper cui a^l’infelloniti farair> una più leve- 
rà giudicatura , egli è ormai tempo, che terminando 
il Capo i mirabili ragionamenti col facro Tuo 
Sangue , dia le ultime rifpotle alle voci di 
Commozione , e di Tupplica , die a favore di 
Napoli furono efpofte . Allegrezza nobiliffiml 
afcoltatori allegrezza ! rifpofte più belle , e fa- 
vorevoli non fi pofTono certamente bramare . So- 
no già molti fecoli , dappoicchè con opere le più ma- 
gnifiche , e co’miracoli i più ftrepitofi accorda le fup- 
pliche , e la protezione conferma : e udite sù qual 
fondamento il miodireioftabilifca. Siccome al dir 
de’Teologi fonovi le orazioni interpretative , cosi 
P« r’anchevi fono le non efpreffe , ma interpretative 
rifpofte i noi Tappiamo dalle facre Scritture (d) di 00- 
der appo l’eterno Padre per avvocato potente , e fol- 
lecito lo fteffo Figliuol fuo unigenito, che per tutu 

Fuma- 
na) Colos. 1. iS. (b) lphef.il. 

(c) Uatth.i\. 14. ) l.lo.i. 


à 
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Fumana gente prlega d! continuò, eA intercede ; e 

non Ai meno lappiamo altresì la fanti padri , fa) tV 
egli non prie» a gii ì Svicolando parole , e formando 
tUlcorli , male a dorate fue piaghe fol dimoftrandoj 
ilo unico fine r$cò feto in gloria 


(b) perciochè per quell 
le cicatrici amorofe , _ -, 

padre li fente torto piegar a clemenza , e l’orazione 

« <1 Oli t 'rn • m o n r\n i Ir « 


h nericò feco in 
fole vergendo il 
emeOz .1 , e l’or; 


gran 


eilaudifccima non altramente andi’ei al degni» Kiglro 
rifponde fuorché col fargli vedere fe fteflo placato"’, e 
dilarmaca l'uà delira, e’1 m ond o l'ottratto da’ meritati 
gaftlghi . Or come quefta ftteflajnterpretativa orazio- 
ne fi bcn’anche il Sangue dì slGennaro ai in » Capo , 
(olevogliamdire più giurto , e piùconforme al lin- 
guaggio de' Teologi; que.la ftelfa orazione ft.S. GEM- 
NAKOs Dio per mezzo del fuo Sangue , alla manie- 
ra di Gesù Crlfto per mezzo delle fue ferite , cosi an- 
che Iddio rilponde a GENNARO , come appunto il 

t ran Padre all’umanato Figlio*rG£NN AR.O rilpoti- 
ea voi p?r mezzo d’ un’ influenza di grazie tanto a- 
bondevolc , che fìben conofcere , e quanto grande 
lia pretfo Dio il fuo merito , fe così èpoteute,e‘quan- 
to tenero lia per voi il ino amore , fe e cosi pronto il 
fuo patrocinio . 

V. Qualora in tanto fi efpone con magnifica 
pompa il venerando TeichÌO,e l’adorabil Sangue del- 
l’inclito i rotettor voftro, e per più giorni, e alia pre- 
lenza d’un mezzo mondo il risaputo, e decantato pro- 
digio (uccede, parmi allora che il valorofb fpirito del 
■ forte AcletaGENNAROlcenda giù in un’iliante dal- 
le celerti (pere,e preio nella delira 11 gloriofocapo , e 
M portentoio Sangue nella liniera mano.tutto pien di 
fiducia prelentili cpn quelle fpoglie adorate all’alto 
trono di Dio, e non parli nò,perche l’uòpo non avvi , 
ma infiammando il luo Capo con accefi tofpiri ne tra- 
mandi l’ardore anche al Sangue,ttie perciò squagliali, 
e bolle: e poi in quell’atto fi laici vedere al lommo_ld- 

(-0 $. HinonS.Grtf .S .Aup.cr tt Hi iti rf.rfd f. . 

(bj S.Auf , ap.±'uar. in ].p.D.Tb.q.1.ttr.).àifp.4‘l 
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dftscnl rirovvtnendo.'adireosl, le artiche wodezi® 

del Tuo C^mpiojiejIVccriro fuortaerito,e l’affunto ca- 
rico Hi T , rotrtto , e,cor cì> Ibi tantofeonnta gli accor- 
ti! Cju 'orinile orniii più rara, e diùinta. Quello per io 
meno è ’lfnrde , ''arti , i quali f.tj come alihtam dal 
Cri(of»omo,-»-i»/*«r abfitt «pila ptflan t < , ér in me- 
ii ‘m tn t r tf ’tc iniqui volvtrini «pud Hiptm Calo» 
Tunr,imfitr«i t p'/Junr. 

f. I' I. F. quante vo)te,a dir vero,tefe Iddio (b) nel- 
1' t' t; ?za del laJb orm braccio l’arco del Tuo furore 
F't i Icoccà re,f"ccome altrove, cosi pur’anco sii quelli 
contorni dardo (lerminwore, e velocillìmamente ac* 

| Correndo GENNARO al preveduto (tempio , e fatto 
del fu,o fangue , e del Tuo Capo feudo difenditore, (e) 
quafì prevalendo coll’Onnipotente,ne rintuzzò i fieri 
Colpi , e f.’j (("untando a forra d’orazioni le divine 
factte,e l’arco rompendo, difarmb affatto per vollro a- 
more lo fdeonodi Pio adirato? E rii ali te un poco col 
Prnfier vollro sù pei- lo corfo lunghilfimo di ben 
l , quattordici fecoli,e rinverrete fra quella ofeura calca 

! di lultr», luminofillimc rimembranze dell’iftancabile 
fuo patroi hiio.E o di quanti (confeflfocbe non li pollo 
riandare ad un per uno , perdili mi fi confondono le 
menta Ji occhiate ) o di quanti a favor vollro opperati 
prodigi ne vien a noi fin dalle prifche ftagioni carica 
fuor d’ogni credere , ed onutla a dismlfura Peti pre- 
fence I ogni fecole fen viene l’un dell’altro più lumi- 
nofo,e più pienoied era ben cofadegna.che come Mo- 
se per una (Inda regnata tutta di tei prodigi giunfe 
al gran carico di condottier della gente eletta ; cosi 
per una firada appianata tutta di varj portenti giu- 
Rueflè GFNNARO ad afluinc re l’onorcvol’ impiego 
di voùm vigilantillìmo Protettore , e a prendere un 
tale poflcdimento dell’amor voftroisì.dignum er«r,di- 

reb- 

fa) S’rrm. lof.Juvinf. Maxim. 

(bl Jnb.n.i. ft) Job. if. ìf. 

(d) Precibut fanSoramira Dii franai tur. 5. Hicrtny. 
in Euck.it. 
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rebbe qui Tertulliano, ifr/>>»«»* irat.ut ai tatttam prt* 
tilioitem par miraculn jiern tritar via. 

f.Vll. Mille volte tentò il Vefuvio , e ben fapct* 
voi, fé egli è vero, tentò co Vuoi folti nembi di cenere, 
e Cogli orribili bitumino i globi di fuoco , e nlerilire 1 
voli ri terreni,e defolare le voiire delizie* fin sù le au- 
gure mura della bella antica I artenope,e l’ouou,e l* 
eccidio portar baldanzoso , sì, tentò. Ma ad una fula 
fupplichevol voce del Sangue eloquente ri.pJe a un 
tempo l’amabil Capo, e montato lui l'acro alt re, o da 
Voirecatocon viva fede incontro al vorace elemento, 
quali ad Sgridarlo, autorevolmente reprede delle ree 
vampe l’orgoglio, e dentro l'orrenda voragine impri- 
gionò le fue audaciifime furie. Mille fiate provò anche 
il inar teinpeiiolo nelle più fiere lue convullkmi in- 
goiare co’proditorj roverfeiamenti intiem’ inlieme 
colle vollre follanze le vodre vite; il, provò ; ma gri- 
dando ’l Sangue del Protettore , poiché a lui gridava- 
no colmi di fede i tuoi divoti,com.; già a Criltogrida- 
ron gli Apposoli (a) Damine fulva net ptritnur. s 
podio GENNARO dai dolce fonno della Ituglc 
come appunto dal lonnofveglioili il Redento^, 
fiem Con Crilto (bj impcravir Ma> i,sr vbir ii, 
tfl iranquillitas mapna, Provarono le Uraniert milizie: 
tentò l’ingorda pelle: s’argomentò 11 fier tremuoto i è 
ora le liceità ollinate> e ora le dirotte pioggie i quan- 
do le inondazioni j e qu indogrinteodj »*id ultima- 
meli te i replicati fulmini, con quanti fono del Cielo i 
temuti colpiiprovaron tutei non che ad atterrirvi per 
le colpe de 'contumaci, a ferirvi ancora, ad impiagar- 
vi, e defolarvi.e a ridurvi al niente, shprovaronoiMa • 

in tutti quelli luttuoiilhmi avvenimenti , quel San- 
gue, che pi ima ve pe diè lempre con alcun ftgno l’av- 

■ pilo r/* ■ n/'ri. m-n a a,i>. il .. . T . 



(a) Matti. 8. a f. 
ic) lecita, a*. 
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rfre il Capo afcefo in Crono di rara clemenza efaudì 
torto con Voppartunafottrazion da’gaftight ilpir b i- 
cn pianto . E a dir tutti in brieve fu Tempre io llehb 
per voi efporre alla pubblica adorazione ie venerate 
fpoglte di S.GENNARO,c dare legge al cielo,alli ter- 
ra,al mare, a i ventilile pioggie, a i fulmini, alle in- 
fermiti, alla medefiim morte. 

f.VIII. E forle,che non lo vide,# noi provò.al par 
degli antichl.il fecol noftro prefenterlo vile si,a pro- 
vino in più ùiccedi menti, avvegnaché in piacer tor- 
nimi il dir d’un folo, perchè a niflri pensieri il piò a- 
jnabile,e grato.Gridava,f<t)fono giù parecchi meli, in- 
ficili col Sangue di S. GENNARO ilcuore ancora di 
tutto qu:do numerolìflimo fiorito gregge , allorché 
videfi ail’ultime mortali agonie ridotto quel l’almo 
Pallore , (&) che per più di cinque luftri l’uvea pafciu- 
to all’idea di Gesù Criftow£n,à“ fxffl»/>/o:On.ai)d*cc- 
co che ’l Capo auguro del gran Protettore recato vie- 
ne al udir ben d’appreflb anche i voti dell’eiaùnen- 
te moribondo Prelato, che alla maniera del S. VcTcovo 
■Stronenfe (e) non ricufava il tra vaglio del vivere , 
i y jjdo il fuo vivere neceflario, od opportuno foffi^al 
popcdofuo dilettai Venne in tanto radorabil Caponi 
afcoltò tutte le voci, ed approvò le univerfali pregnie- 
je,ed efaudììe molte lagrime, e favorevoli refe gli ora- 
coli , e giuda l'ufatofuocotdumeconun bel miracol 
rifpofe-, talché nitt’a un tratto, e nel punto Hello , in 
cui fi temea la gran perdita dell'amato religioliflimo 
Principe ,ecco che fano,e vegeto , e fpiritofo li alza fo- 
llo ildegno Paftor dalla tomb ,, dirò , anziché dal fuo 
ietto , e con la preziofa luavita prodigiofamente ria- 
vuta f la qual'lddio per anni.cd anni alla fua gloria 
maggiore tuttavia conlervi ) dona a tutto l’onorato 
grcgge,prìma già dal dolore abbattuto^ laflo, una vi- 
fa) Anne izat .MeitJ.lt/tt. ta 

(b) Cardinal Francefco l'ipnatelli , il fetale co» patema 
vilMumm&d amortv'ìi folUutudme governa la fua 
Cbiifa , e con grafi sei» promuovi il Jerviùa di r '~~ 

(c) S.Martinut • 1 
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ta di piacere* di contento , fenza che ancor fi fappja 

por fineal gaudio di tanti cuori. 

j.lX. A quelle verità innegabili vi veggo-vi veggo 
tutti, nobitiftìmi afcoltatori , come in una gran pena, 
perchè il dir mio non vi fi permetta interrompere , 
per dar lo sfogo con alto feilevol grido a quel giubilo 
immcnfo , per cuiefultate di gioia, e parquali vi lia 
disgradevole, ch’io rilvegli ricordanze per altro cotan- 
to amabili , lènza poi darvi licenza di gettar fenfibil- 
mente una voce di lode, che U) auditam faciat vocem 
lauda ejtf/.Ma voci non mancano di miglior (uono, e 
di maggior enfafi,fe dimollrar v'è in grado al Protet- 
. tore ifiuftre la gratitudine. Alzate,alzate dall’intimo 
dc’vodri cuori inteneriti , e compunti una ( ) voce di 
foaviflìmo pianto, che dica in fuccinto , quanto alla 
dillefa faconda lingua non dice.E quella voce di pian- 
to meglio fi fa (entire , ed è più gradita nel col petto 
de’Santi j e Dio male finti'' quella aliai più di genio , 
che altra voce efau.l^ce.f ) E, conciofiacofache le la- 
grime abbian fovente ’l pelo d'una gran voce gunite 
alle voci e del Sangue, e del Capo dell’inclito Protet- 
tore la voce ancora delle vollrc lagrime, e ben’egli ac- 
cotlumato a quelli milleriofi linguaggi, intenderanno 
i lenii, efaudiranne i voti, dicendo, quicfcat vox tua 
i plorata. 

$.X. E voi b beatiflimo Eroe di Chiefa Canta , glo- 
ria^ fplendor delle mitre, ldea,e modello de’Martiri, 
e potentilfimo Protettore GENNARO , veramente 
che avete tutto lo ’mpegno di riguardare con occhio 
parziale , e ditlinto quella vollra Città dilettillima, 
poiché vedete, che efla pure, quali criltallo , che tutti 
in un punto raccoglie i raggi del fole, tutte raccoglie, 
e in cuor nafconde con avidiilìma nobii patitone le 
amorevoli voftre efficacillìme occhiate. Ecco imper- 
tanto.ogran GENNARO, che ilcuore de’voftri clien- 


(a) V fai. 

Cbi l/<r/.6p.ig. (c) 
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» ti, (fra ’l numerofo ft nolo de'qualì > fe v’è in piacer d* 

annoverarvi anche il più immeritevole , io appunto 
farò quel deffo) oggi a voi parla con la mia voce , e sò 
che malamente non appongomi , fe fenza veder'io i 
cuori , pur non di manco al veder quefte fronti sì at- 
tente^ si divote , prefumode’feJreti loro linguaggi , 
divenir giuftointerpretese poiché i cuori parlano per 
via di fguardi,e di oflequj,per via di gemiti, e di Colpi— 
ri, perciò |>e’l mezzo di nueTti io intendo affai bene le 
loro efprellionijCfte non lòn già molte, oproliffe , che 
anzi tutte raccolgonfi in quefta unica, e breve, chie- 
dono, ò fanto érotettor'ammtrabile, che non ceffando 
mai più nelle poltere etadi da'luoi mifteriolilffmi 
gridi il volerò òa.ague,nè giammai più dalle venerate 
rifpofee ritirandoli l’adoraoil Capo, non debbiate nep- 
pur voi deiìftere dall’efEcacilfimi protezion voftra -, 
lapendoben tutti, che da quel ta foia ne (punta per ef- 
fi ogni più vera temporale , ed «torna feliciti , Con 

J ueita grazia, che tante in té ne «chiude , e tuttavia 
a cialcheduno fi (pera, io pongo fine all'elogio, e mi 
ritiro al maggior legno e lieto,e contento. 
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